Aprire ai giovani? Basta dimostrarlo. 
Sviluppo e crescita significano anche economia diffusa, per molti, sempre maggiori, capaci di far "girare" idee, proposte, progetti, azioni, opportunità di lavoro non in circoli chiusi, ma in campo aperto.

Ecco perché a fianco della soddisfazione per una nuova opera che si propone, l'ampliamento della Fiera di Vicenza, c'è la delusione di leggere che non si ha avuto il coraggio di aprire le porte per ampliare, oltre ai padiglioni, anche le opportunità.

La committenza pubblica ha sempre svolto nella storia della economia e dello sviluppo di una società un ruolo strategico, non solo in termini di realizzazioni, ma soprattutto di coinvolgimento.

In questa epoca così avara di opportunità per le giovani generazioni, noi ci piangiamo retoricamente addosso per i cervelli in fuga, per i giovani che non intraprendono, per i NEET ( not in education, employment or traning) in numeri pesanti anche in Veneto, per i disoccupati intellettuali, ma quando possiamo fare qualche cosa di coraggioso (...e che magari costa pure meno visto che non c'è il "nome") per dare opportunità di accesso, ci fermiamo.

Conservazione e un po' di retroguardia sono gli elementi che emergono, ma lasciano anche intendere una società poco mobile e poco dinamica, molto chiusa e molto feudale.

Mi piacerebbe vedere cambiare un po' anche il nostro piccolo mondo antico...vorrei che la committenza pubblica, per la funzione pubblica( e giova ripetere..) desse pari opportunità, che si spingesse coraggiosamente per includere chi non ha ancora la forza di crearsi spazi da solo, che guardasse ai giovani senza retorica da convegno ma misurasse la coerenza delle proprie affermazioni con azioni conseguenti. Insomma, fuori di metafora, mi piacerebbe che l'ampliamento della Fiera di Vicenza fosse immaginato da giovani architetti, giovani progettisti, costruito da giovani imprenditori, giovani manager, giovani pubblicitari, giovani tecnici. La committenza pubblica, enti e istituzioni, non ha il compito di fare concorrenza, ma di creare opportunità, ha il dovere non di scegliere un privato, preferendolo ad un altro, ma di ampliare il mondo dei privati che possono "giocarsi" le proprie carte sul mercato senza "viziare" i rapporti.  Ai nomi altisonanti, quelli che un nome ce l'hanno già, io Pubblico,  avrei preferito chi un nome deve ancora farselo, ma ha tanto talento e tanta voglia di emergere, tanta ambizione e voglia di stupire magari creando quella educazione alla aggregazione che tra le grandi imprese o grandi studi sembra  più un "cartello", ma che tra i piccoli e giovani significa "fare rete".

Una rete che potrebbe creare nuova e buona economia, grazie ad un mecenatismo pubblico caratterizzato da una priorità di criteri e di principi a cui fare riferimento: opportunità ai giovani, ai non garantiti, ai capaci e ai meritevoli. Probabilmente avrebbero maggior successo del Ponte di Calatrava....in particolare a Vicenza dovremmo ricordare che  di Palladio ce n'è uno solo e che forse potremmo, agendo in modo diverso dal solito,  far crescere molti, futuri nomi famosi.
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